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MEMORIE  ISTORICHE 

i 

INTORNO  ALLA  VITA  ED  AGLI  STUDI 


DI 


GIANFRANCESCO  CIGNA  (i) 

Del  Professore  Antonmaria  V  ass  a  lli-Eandi 
Segretario  Perpetuo  della  Reale  Accademia  delle  Scienze 

di  Torino. 


Lette  nell'  adunanza  del  il\  aprile  1822. 


La  famiglia  Cigna  originaria  di  Vico  (2)  è  una  delle  anti¬ 
che  della  Provincia  del  Mondovì.  Essa  ebbe  molti  uomini 
distinti  nel  maneggio  de’  pubblici  atìari  ,  nell’  arte  medica  , 
nella  giurisprudenza  ,  e  nella  carriera  ecclesiastica  (3). 

Di  Filippo  Cigna  Dottore  Collegiato  in  medicina,  e  di 
Andretta  Beccaria  anch’  essa  di  antica  famiglia  (4)  nacque 
in  Mondovì  il  dì  2  di  luglio  del  1734  Gianfrancesco  Cigna 
uno  dei  tre  fondatori  di  questa  Accademia  delle  Scienze  , 
primo  Segretario  perpetuo  della  medesima,  dei  quaranta 
della  Società  Italiana,  della  Società  Reale  di  Londra,  Con¬ 
sigliere  nel  Magistrato  del  Protomedicato,  e  Professore  di 
notomia  nella  Regia  Università  dL Torino. 

Egli  studiò  in  patria  la  Gramatica  ,  le  Umane  lettere  ,  la 
Rettorica  e  la  Filosofia,  ed  ebbe  a  maestro  di  quest’ ultima 

Memorie  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  Tom.  xxyi. 
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il  Protomedico  Alessandro  Bona  che  fu  uno  de’  più  valenti 
Professori  di  Filosofia  di  quel  tempo. 

E  probabile  cosa  ,  che  la  tradizione  de’  meriti  scientifici 
de’  suoi  antenati  e  del  suo  genitore  eccitasse  in  lui  quella 
nobile  emulazione  la  quale  porta  seco  un  tale  amore  del 
sapere  che  non  si  guarda  a’  disagi  per  farne  acquisto. 

Questo  amor  di  sapere  cominciò  a  manifestarsi  nel  corso 
de’  suoi  primi  studii  ,  nei  quali  si  distinse  a  segno  che  nel 
i  j5o  ottenne  al  concorso  il  posto  di  alunno  per  la  Medi¬ 
cina  nel  Reai  Collegio  delle  Province  ,  ove  si  portò  in  no¬ 
vembre  a  studiare  la  Fisica  che  leggeva  alla  Regia  Uni¬ 
versità  il  Padre  Beccaria.  Chiamato  questi  due  anni  prima 
a  sì  onorevole  cattedra  alla  quale  pure  aspirava  il  Padre 
Francesco  Jacquier  (5)  ,  giustificò  ben  presto  la  sua  nomina 
colla  sceltezza  delle  sue  dottrine  ,  e  pose  ogni  sua  cura 
nel  coltivar  in  particolar  modo  quelli  fra  suoi  allievi  dei 
quali  P  ingegno  prometteva  una  non  ordinaria  riuscita  nel 
successivo  corso  de’  loro  studi. 

Avendo  egli  conosciuto  nel  Cigna  suo  paesano  e  figlio  di 
una  Beccaria  le  disposizioni  necessarie  per  acquistarsi  rino¬ 
manza  nelle  scienze  naturali  lo  invitò  ad  assistere  alle  sue 
private  sperienze  ,  nella  frequente  presenza  alle  quali  ap¬ 
prese  egli  ben  tosto  la  difficile  arte ,  e  nel  tempo  stesso 
gli  ingegnosi  ritrovamenti,  e  le  utili  massime  di  sì  gran 
maestro. 

L’  anno  seguente  studiò  la  Fisica  Luigi  de  la  Grange,  i  cui 
rari  talenti  non  tardarono  a  farsi  palesi  al  Beccaria  che  lo 
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ebbe  in  particolare  pregio  ,  e  gli  permise  pure  d1  interve¬ 
nire  alle  private  sue  esercitazioni,  alle  quali  trovavasi  tuttora 
il  Cigna  ,  benché  avesse  già  intrapreso  il  corso  di  medicina. 
Questi  due  egregii  giovani  non  tardarono  guari  a  conoscersi 
scambievolmente  ,  ed  il  comune  ardore  per  lo  studio  delle 
scienze  esatte  strinse  talmente  gli  animi  loro  che  sebbene 
corressero  poi  una  diversa  carriera,  pure  continuarono  a 
trovarsi  quasi  ogni  giorno  per  ragionare  insieme  dei  loro 
studi  ,  e  fare  qualche  volta  alcune  sperienze  (6). 

Nello  stesso  tempo  che  il  Cigna  ed  il  de  la  Grange  si 
distinguevano  tra  i  più  studiosi  allievi  nella  Regia  Univer¬ 
sità  ,  si  segnalava  tra  i  Paggi  del  Re,  pel  suo  amore  allo 
studio,  il  Cavaliere  Giuseppe  Angelo  Saluzzo,  che  il  Re 
Carlo  Emanuele  III  di  sempre  felice  memoria  piomosse  nel 
1753  al  grado  di  Uffiziale  nel  Reai  Corpo  di  Artiglieria. 

Tosto  che  il  Saluzzo  si  trovò  col  D’  Antoni  ,  ed  altri 
Uffiziali  di  quel  dotto  corpo  ,  che  allo  studio  delle  mate¬ 
matiche  unisce  quello  delle  scienze  fisiche  (7),  si  diede  a 
coltivare  col  maggiore  impegno  le  medesime  scienze  ,  e 
particolarmente  le  fisico-chimiche. 

Assistendo  il  Saluzzo  alle  lezioni  di  matematica  di  Do¬ 
menico  Michelotli  Professore  nelle  Regie  Scuole  d’Artiglieria 
si  trovò  compagno  di  scuola  col  de  la  Grange.  Conoscersi  , 
stimarsi  ed  amarsi  scambievolmente  fu  una  cosa  sola  ,  e  ben 
tosto  il  de  la  Grange  non  ebbe  maggior  premura  che  quel¬ 
la  di  procurare  al  Saluzzo  la  conoscenza  dei  Cigna  il 
quale  tanto  più  volentieri  il  volle  a  compagno  negli  sludii, 
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die  il  Saluzzo  particolarmente  si  occupava  d’  indagazioni 
al  Cigna  predilette. 

L’  amicizia  del  Cigna  e  del  de  la  Grange  procacciò  ben 
presto  al  Saluzzo  la  conoscenza  del  Beccaria  ,  il  quale  scor¬ 
gendo  in  esso  un  amore  ardente  per  le  scienze  ed  una 
grande  capacita  per  acquistarle  ,  molto  volontieri  acconsentì 
che  col  Cigna  e  col  de  la  Grange  intervenisse  alle  sue  pri¬ 
vate  sperienze  ,  ed  a  scientifici  ragionamenti  che  intorno  ad 
esse  si  facevano. 

Animati  sempre  più  i  tre  giovanetti  dalle  lezioni  del 
Beccaria  mentre  ognuno  attendeva  agli  studi  particolari  della 
carriera  intrapresa  ,  giornalmente  si  riunivano  insieme  per 
comunicarsi  le  loro  considerazioni  concernenti  alle  cose  fisiche. 

Nè  lo  studio  della  fisica  allentava  nel  Cigna  quello  delle 
cose  mediche,  il  che  è  manifesto  da  ciò  che  ,  presa  nel 
1754  la  licenza,  fu  nominato  Ripetitore  degli  studenti  del 
primo  anno,  la  qual  cosa,  come  notai  nella  vita  di  Eandi 
(8)  ,  è  una  prova  che  il  Cigna  era  fra  i  più  distinti  del 
suo  corso  tanto  nel  sapere  ,  quanto  nella  condotta. 

Nell’ esame  pubblico  di  laurea  che  fu  nel  17 55  diede 
*tal  saggio  delia  sua  dottrina  che  fu  tosto  giudicato  degno 
di  essere  aggregato  al  Collegio  di  medicina,  e  nello  stesso 
tempo  fu  nominato  Ripetitore  di  medicina  pratica  nel  Col¬ 
legio  del  quale  era  stato  alunno,  *. 

*  Per  due  anni  attese  specialmente  allo  studio  di  quelle 
parti  della  scienza  medica  delle  quali  divisava  di  trattare 
nella  sua  aggregazione  al  Collegio,  al  quale  fu  ascrittone.!  1  757. 
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Le  tesi  (9)  che  propose  a  difendere  sono  state  applau- 

ditissime  ,  e  menarono  gran  rumore  quelle  di  fisica  e  delle 
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istituzioni  mediche.  Nella  prima  che  intitolò  •  =  De  electri- 
citate  =  comprese  quanto  il  Beccaria  stampò  nel  iy53  nella 
sua  opera  —  Dell’  elettricismo  artificiale  e  naturale  =  con 
molte  aggiunte  comunicategli  dallo  stesso  Beccaria.  Nella 
seconda  che  ha  per  titolo  ===  De  irri  tabi  il  tate  ==  prese  il 
Cigna  a  d  ifendere  1’  irritabilità  Halleriana.  Questa  tesi  fu 
da  Haller  istesso  tradotta  in  Francese  ,  e  inserita  nella  rac¬ 
colta  da  lui  fatta  su  questo  argomento.  Non  molto  dopo 
contro  questa  tesi  fu  pubblicata  una  critica  la  quale  servi 
non  poco  ad  accrescere  la  -fama  del  Cigna  (io),  il  quale 
rispose  da  maestro  in  difesa  di  Haller. 

Aggregato  al  Collegio  si  diede  a  studiare  la  pratica  me¬ 
dica  che  doveva  spiegare  agli  allievi  alia  sua  cura  coni-- 
messi.  Lo  studio  della  pratica  portò  il  Cigna  a  quello  della 
anatomia  ,  e  della  fisiologia  •  poiché  comprese  tosto  V  im¬ 
portanza  dell’  ispezione  dei  cadaveri  per  conoscere  le  alte¬ 
razioni  cagionate  dalle  malattie  ,  e  queste  ricerche  neces¬ 
sariamente  conducono  a  quelle  della  struttura  delle  parti 
e  dell’  uso  delle  medesime.  Questi  studi  mossero  il  Cigna 
a  coltivare  specialmente  quelle  scienze  fisiche  che  colla  fi¬ 
siologia  hanno  particolare  relazione. 

Ben  persuaso  che  molta  messe  rimane  sempre  a  racco¬ 
gliersi  negli  scrittori  antichi  ,  e  che  per  imparare  bene  una 
scienza  non  basta  di  studiare  gli  ultimi  scrittori  della  me¬ 
desima  ,  ma  che  giova  sommamente  il  saperne  la  storia,  e 
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conoscerne  i  progressi,  cercava  sempre  di  esaminare  i  tratta  li 
che  parlano  delle  materie  che  più  amava  ,  colla  certezza 
di  acquistare  molte  idee  di  sperienze  da  farsi  mentre  im¬ 
parava  la  storia  della  scienza.  A  tal  fine  consultando  i  li¬ 
bri  che  sono  nella  Biblioteca  della  Pvegia  Università  ebbe 
la  buona  sorte  di  ritrovare  1’  opera  del  Mayow  che  il 
Delaméthérie  fece  conoscere  nel  1790  nel  giornale  di  fisica, 
avvertendo  che  questo  scrittore  aveva  in  varie  parti  pre¬ 
ceduto  di  un  secolo  parecchie  famose  scoperte  pneuinato- 
chimiche  (n). 

Mentre  andava  lieto  e  glorioso  il  Beccaria  di  aver  for¬ 
mato  tre  discepoli  capaci  di  fare  progredire  le  scienze  ,  e 
compiacevasi  nel  dirigerli  nelle  loro  ricerche  ,  e  fare  anche 
quelle  sperienze  per  le  quali  ad  essi  mancavano  i  necessarj 
stromenti  ,  parve  ai  medesimi  di  avere  trovato  qualche  fe¬ 
nomeno  non  affatto  consentaneo  alle  dottrine  dal  Beccaria 
insegnate  (12);  o  sia  per  qualche  leggiera  imprudenza  gio¬ 
vanile  nel  presentare  il  loro  ritrovato  al  Maestro  ,  o  per 
eccessiva  irritabilità  di  questi,  tal  cosa  raffreddò  alquanto 
F  amicizia  tra  il  Beccaria  ed  i  tre  discepoli  che  coi  loro 
studi  già  si  erano  acquistata  qualche  fama. 

11  risentimento  del  Beccaria  ben  lungi  di  scemare  il  loro 
ardore  per  le  scienze  lo  accrebbe  ,  e  stabilirono  una  società 
alla  quale  invitarono  gli  uomini  che  godevano  maggiore 
riputazione  nelle  scienze  ,  e  particolarmente  Ambrogio  Ber- 
trandi,  e  Carlo  Allioni  (i3),  i  quali  di  buon  grado  si  unirono 
ai  tre  giovanetti  che  davano  le  più  grandi  speranze  di 
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riuscire,  come  in  fatti  riuscirono,  tre  luminari  delle  scienze. 

/ 

11  Cigna  fu  prescelto  a  Segretario  della  medesima  per 
iscrivere  le  sperienze  che  si  facevano  in  società  ,  le  quali 
si  leggono  in  principio  del  tomo  i.°  della  Società  Filosofico- 
Ala tematica  col  titolo  =  De  iis  quae  in  societate  acta  sunt 
commentarii  conscripti  a  johanne  Francisco  Cigna.  — 

In  questi  commentarii  scritti  con  molta  pulitezza  e  pro¬ 
prietà  (14)  sono  esposte  le  principali  ricerche  dai  medesimi 
fatte  in  tanti  titoli  separati  ,  colla  indicazione  degli  autori 
delle  varie  sperienze  ,  cosicché  si  vede  chiaramente  qual 
parte  ebbe  il  Saluzzo,  quale  il  de  la  Grange,  e  quale  il 
Cigna  nelle  loro  scoperte  fatte  in  comune. 

Poco  tempo  prima  aveva  il  Symmer  pubblicato  le  sue 
sperienze  dalle  quali  dedusse  la  probabilità  che  i  fenomeni 
elettrici  siano  cagionati  da  due  fluidi  coesistenti.  Il  Cigna 
si  diede  a  studiare  e  ripetere  in  mille  maniere  le  sperienze 
del  Symmer  ,  e  le  portò  tant’  oltre  che  il  Priestley  nella 
sua  storia  dell’ elettricità  le  giudicò  più  importanti  di  quelle 
dello  stesso  Symmer.  Si  occupò  lungo  tempo  il  Cigna  di 
queste  sperienze  ^  e  diceva  spiegarsi  ugualmente  i  fenomeni 
nelle  due  teorie  del  solo  fluido  Frankliniano  e  dei  due 
fluidi  coesistenti  Svmmeriani  ,  non  vedendovi  sperienza  de¬ 
cisiva  nè  in  favor  dell’  una  ,  nè  in  favor  dell’  altra  teo¬ 
ria  (i5),  la  qual  cosa  al  Beccaria  non  andava  punto  a 
sangue  ;  ed  è  probabile  che  la  piccola  inimicizia  insorta 
tra  il  Beccaria  ed  i  suoi  tre  discepoli  abbia  spinto  il  Cigna 
ad  attribuire  un  maggior  pregio  alle  sperienze  Symmerianey 
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nelle  quali  egli  progredì  a  segno  che  scoprì  la  legge  della 
accumulazione  dell’  elettricità  contraria  nel  corpo  deferente 
comunicante  col  suolo  posto  in  contatto  di  un  coibente  elet¬ 
trizzato  ,  ed  avrebbe  dato  il  suo  nome  all’ elettroforo  (16) 
se  la  sua  salute  non  fosse  stata  gravemente  alterata  dalle 
sue  intense  meditazioni. 

Ma  nel  tempo  che  col  maggior  ardore  studiava  il  Cigna 
Y  Anatomia  e  la  f  isiologia  colf  ajuto  dei  compagni  ripeti¬ 
tori  di  Chirurgia  e  faceva  continue  sperienze  fisiche  ,  nel 
1765  cadde  gravemente  ammalato.  La  sua  malattia  fu  di 
lunga  durata,  ed  indebolì  sommamente  le  sue  forze,  laonde 
sebbene  appena  superato  il  prossimo  pericolo  della  morte 
abbia  atteso  allo  studio  di  cose  anatomiche  e  fisiologiche 
commettendo  all’ amico  Vincenzo  Malacarne  (17)  quelle  ri¬ 
cerche  che  desiderava  di  fare  e  che  lo  stato  di  salute  non 
gli  permetteva  di  eseguire,  tuttavia  vediamo  che  pochi  in 
paragone  dei  precedenti  sono  i  suoi  scritti  dopo  tale  ma¬ 
lattia. 

Certamente  per  le  moltissime  ricerche  fisiche  ,  anatomi¬ 
che  e  fisiologiche  che  colla  scorta  delle  Memorie  delle  più 
celebri  accademie  ,  e  dei  più  valenti  scrittori  antichi  e 
moderni  aveva  fatto  ,  si  trovava  ad  avere  una  tale  suppel¬ 
lettile  di  cognizioni  che  poteva  per  lungo  tempo  dare  alla 
Società  ,  della  quale  era  Segrctaiio,  e  a  molti  altri  Isti¬ 
tuti  scientifici,  preziosi  monumenti  del  suo  sapere  ;  ma  la 
sua  debole  salute  poco  gli  permetteva  di  dettare  i  suoi  pen¬ 
samenti. 
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Nel  1766  però  pubblicò  uno  scritto  col  titolo  =  De  no¬ 
vi*  quibusdam  experimentis  electricis  —  che  accrebbe  gran¬ 
demente  la  sua  pubblica  estimazione  non  solo  in  Piemonte 
ove  P  aveva  distribuito  ad  alcuni  suoi  amici  ,  ma  ancora 
in  Inghilterra  ove  lo  mandò  alla  Reale  Società  di  Londra. 
Questo  scritto  ,  come  ottimamente  notò  Eandi  solleticò  tal¬ 
mente  P  amor  proprio  del  Beccaria  che  datosi  a  fare  mol¬ 
tissime  sperienze  analoghe  a  quelle  del  Cigna  ,  le  mandò 
nello  stesso  anno  egli  pure  alla  Società  Beale  di  Londra  (18). 

Non  potendo  guari  attendere  a  nuove  ricerche  riandava 
il  Cigna  gli  studi  fatti  dando  maggiore  estensione  a’  suoi 
scritti  ,  e  ripetendo  le  osservazioni  anatomiche  nelle  quali 
tant’  oltre  avea  progredito  che  di  continuo  riceveva  i  lavori 
di  molti  (iq)  ,  che  a  gara  desideravano  il  suo  avviso,  ed  il 
suo  giudizio  in  materie  che  alf  Anatomia  concernevano. 

Avendo  il  Cigna  acquistato  fama  di  grande  anatomico  il 
3o  di  agosto  del  1770  fu  dai  Re  nominato  a  Professore 
straordinario  di  Anatomia  (20),  quindi  Professore  ordinario, 
quando  nel  1775  cessò  di  vivere  il  Professore  Bruno. 

Gli  elementi  di  Anatomia  fisiologica  che  dettava  a1  suoi 
studenti  presentavano  colla  maggiore  concisione  e  chiarezza 
tutta  quanta  la  scienza  che  se  ne  aveva,  e  sono  ancora  in 
oggi  cercatissimi  e  proposti  come  un  compendio  esatto  delle 
dottrine  anatomiche  e  fisiologiche  di  quel  tempo. 

Non  solamente  aveva  il  Cigna  grandissima  riputazione 
nelle  cose  fisiche  ed  anatomiche  e  nella  medicina  teorica  ; 
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ma  ancora  nella  pratica  medica  quantunque  poco  la  eser¬ 
citasse  per  non  distrarsi  dagli  altri  studi.  In  fatti  nel  1778 
essendo  stato  con  grande  violenza  sorpreso  il  Beccaria  dal 
suo  solito  morbo  emoroidale,  confidando  moltissimo  nei  lu¬ 
mi  clinici  del  Cigna  ,  messe  in  dimenticanza  le  passate  dif¬ 
ferenze,  lo  pregò  di  volersi  unire  al  suo  Medico  ordinario 
(  Bernardi  )  nella  cura  della  sua  malattia.  Corrispose  il  Ci¬ 
gna  cordialmente  all’  invito  dei  suo  maestro  ,  e  questa  ri¬ 
conciliazione  rappatumò  ben  presto  il  Beccaria  col  Saluzzo  , 
e  col  de  la  Grange  de’  quali  sarebbe  stato  Collega  con  ti¬ 
tolo  di  distinzione,  se  gli  sforzi  dei  Medici  e  dei  Chirurghi 
i  più  accreditati  avessero  potuto  vincere  la  violenza  del  suo 
morbo. 

Fino  al  1779  attese  il  Cigna  unicamente  alla  coltura 
delle  scienze  :  ma  allora  più  che  mai  conoscendo  la  neces¬ 
sità  di  avere  una  compagna  che  prendesse  continua  cura 
della  sua  salute ,  e  delle  domestiche  faccende  che  aveva 
sempre  trascurate  ,  si  ammogliò  con  Teresa  Prandi  figlia 
del  Medico  del  Principe  di  Carignano  ,  la  quale  corrispose 
compiutamente  alla  sua  aspettazione  (21). 

Il  Cavaliere  Lorgna  aveva  in  quel  tempo  instituito  la 
Società  Fisica  e  Matematica  Italiana  per  riunire  in  un  corpo 
i  più  dotti  Italiani  di  qualunque  parte  dell’  Italia  essi  fos¬ 
sero.  I  fondatori  della  Società  Filosofico-malematica  di  To¬ 
rino  furono  tosto  alia  medesima  aggregati  ;  onde  nel  primo 
catalogo  de’ Socj  stampato  in  principio  del  terzo  volume  delle 
Memorie  pubblicato  a  Verona  nel  1786  trovasi  il  Conte 
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Giuseppe  Angelo  Saluzzo  Presidente  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino  ,  Ludovico  de  la  Grange  Direttore 
dell  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Berlino  ,  e  Giovanni 
Francesco  Cigna  Professore  di  Anatomia  nella  Pregia  Uni¬ 
versità  di  Torino  (22). 

La  grande  rinomanza  che  il  Cigna  aveva  acquistala  fra 
i  dotti  de*  paesi  esteri  accrebbe  anche  la  sua  generale  sti¬ 
ma  nel  Piemonte,  e  n’ebbe  onorificentissimi  attestati  coll’es¬ 
sere  stato  nominato  ai  26  di  novembre  dell’anno  1784 
Consigliere  sovranumerario  nel  Magistrato  del  Protomedi¬ 
cato  ,  e  poi  Consigliere  effettivo  nello  stesso  Magistrato  con 
Regie  Patenti  dei  5  febbrajo  1790  (23). 

Mentre  coi  lavori  assidui,  per  quanto  lo  permetteva  la 
sua  salute,  procurava  di  conservare  la  riputazione  che  erasi 
acquietata  ,  s’  indebolivano  sempre  più  le  sue  forze  ,  e  dis¬ 
tratto  dalle  cure  de’  suoi  impieghi  (24)  ,  non  potè  dare 
compimento  a  molte  ricerche  che  avvolgeva  in  mente  ,  fin- 
ch’  ebbe  speranza  di  protrarre  la  sua  languente  vita*,  la  quale 
come  conobbe  essere  presso  che  giunta  al  suo  termine  ab¬ 
bandonò  tutte  le  terrestri  cure  per  trovare  il  maggiore  dei 
sollievi  nella  nostra  Santa  Religione,  coi  conforti  della  quale 
tranquillamente  finì  di  vivere  il  di  16  luglio  del  1790. 

Era  il  Cigna  di  mezzana  statura  con  ossa  e  testa  grosse 
occhi  vivaci  e  larghi  ,  in  società  soventi  volte  faceto  ,  pieno 
di  quella  bonarietà  ,  che  è  dote  propria  per  1’  ordinario 
degli  uomini  sommi  nelle  scienze  e  nelle  arti  (2  5). 
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NOTE. 


(i.)  Sin  da  quando  fui  nominato  Se¬ 
gretario  della  Classe  delle  Scienze  fisi¬ 
che  e  matematiche  (nel  1804)  aveva 

10  divisato  di  scrivere  1’  elogio  del  D. 
Cigna  fondatore  dell’  Accademia  ,  e  pri¬ 
mo  Segretario  della  medesima  ;  nello 
stesso  tempo  però  riflettei  che  F  elogio 
di  un  Accademico  insigne ,  qual  egli 
fu  ,  non  deve  solamente  riferire  le  cose 
da  lui  fatte  ,  ma  ancora  presentare  lo 
stato  delle  scienze  da  lui  coltivate  al 
tempo  eh’  egli  prese  a  studiarle  :  e 
passo  passo  mostrare  quali  progressi 
ciascheduna  abbia  fatto  per  l’opera  sua. 

Tale  disamina  vidi  convenirsi  tanto 
riguardo  al  Cigna  ,  quanto  a’suoi  Col¬ 
leghi  il  Saluzzo  e  i!  de  la  Grange,  quando 

11  tempo  ne  avesse  privata  la  Società. 

Distratto  da  mille  occupazioni ,  tutte 

scientifiche  sì  ,  ma  ben  lontane  dalle 
ricerche  che  si  richiedevano  per  iscri¬ 
vere  F  elogio  del  Cigna,  dalle  giorna¬ 
liere  lezioni  scolastiche  ,  dal  corso  di 
pubbliche  sperienze  ,  da  una  estesissima 
corrispondenza  letteraria  (  che  si  esten¬ 
deva  da  Teheran  nella  Persia  sino  a 
Charles-Town  nella  Carolina  meridio¬ 
nale  )  da  numerosi  scritti  (  più  di  cento 
e  venti  )  pubblicali  per  fare  progredire 
la  pubblica  istruzione  ,  dagli  impegni 


delle  associazioni  accademiche,  (più  di 
venticinque  straniere  )  ,  dalie  molte 
commessioni  scientifiche  del  Governo  , 
finalmente  dalle  occupazioni  accademi¬ 
che  nella  qualità  di  Segretario,  non  ebbi 
mai  ozio  bastante  per  porre  mano  all1 
opera  di  dettare  F  elogio  del  Cigna. 

Quando  poi  le  circostanze  me  lo  av¬ 
rebbero  permesso,  i  miei  nervi  si  trova¬ 
rono  talmente  indeboliti  dagli  studi 
fatti,  e  da  cagioni  morali,  che  dovetti 
prescindere  per  allora  dall’  ideato  pro¬ 
getto  ,  non  senza  speranza  di  potervi 
attendere  altra  volta,-  ora  vedendo  cre¬ 
scere  coll’  età  la  mia  debolezza  ,  ac¬ 
cresciuta  ancora  dagli  studi,  dai  quali 
non  so  astenermi,  disperando  di  potere 
scrivere  F  elogio  quale  lo  aveva  divi¬ 
sato  ,  e  vedendo  ormai  passata  una  ge¬ 
nerazione  senza  che  alcuno  ne  abbia 
fatto  parola,  e  perdersi  così  le  inedite 
notizie  col  tempo  ,  ho  pensato  di  la¬ 
sciarne  all’  Accademia  queste  memorie 
per  chi  vorrà  o  al  Cigna  soltanto,  od 
ai  tre  fondatori  della  Società  lilosofico- 
matematica  Torinese  consecrave  un  mo¬ 
numento  che  alla  loro  dignità  si  con¬ 
venga. 

Del  Conte  Saluzzo  già  F  Accademia 
possiede  il  forbito  elogio  scritto  dal 
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Collega  G.  Grassi ,  (a)  ed  in  poche 
pagine  ne  ho  già  stampato  nel  tomo 
XIV  dei  nostri  atti  i  principali  titoli 
scientifici  all’  ammirazione  ed  alla  ri¬ 
conoscenza  dell’  Italia  non  che  del  Pie¬ 
monte  ;  e  riguardo  al  de  la  Grange 
ho  letto  ali’  Accademia  la  notizia  della 
sua  vita  e  delle  sue  opere  un  mese 
dopo  la  sua  morte  nell'  adunanza  dei 
3  maggio  1 8 1 3  ,  e  molti  ne  sono  già 
gli  elogi  stampati. 

(2.)  Vico  antichissima  terra  sicco¬ 
me  ebbe  gran  parte  nella  fondazione 
della  Città  di  Mondovì  ,  nel  cui  suolo 
è  stata  edificata  ,  così  fece  un^corpo 
solo  colla  stessa  Città  ,  onde  le  fami¬ 
glie  di  Vico  erano  cittadine  ,  ed  ave¬ 
vano  parte  nel  pubblico  maneggio  della 
Città  del  Mondovì  ;  ma  in  fine  del  se¬ 
colo  XVII  ,  d’  ordine  sovrano  ne  fu 
staccata  ,  e  fa  ora  comune  a  parte  ( b ). 

(3.)  Dal  libro  rosso  della  Città  (  così 
si  chiama  volgarmente  una  raccolta 
d’  instrumenti  autentici  intitolata  Jura 


Civitatis  Monlis  re  gali s) ,  e  da  un  altro 
cartolare  autentico  detto  Liber  instru- 
menlorum  si  sono  estratte  le  seguenti 
notizie  riguardanti  la  famiglia  Cigna. 

1298  12  maggio.  Nell’  instrumento 
d’  enfiteusi  della  grande  boscaglia  delta 
di  S.  Stefano  fra  i  Consiglieri  del  Co¬ 
mune  di  Mondovì  si  legge:  Lamberlus 
Cigna. 

i3o5  5  febbrajo.  Fra  i  Consiglieri  : 
Jacobus  Lamberti  Cignae. 

1396  12  luglio.  Nell’  instrumento  di 
dedizione  della  Città  di  Mondovì  ad 
Amedeo  di  Savoja  Principe  di'  A  cka j  a 
si  trova  Henricus  Cigna  fra  i  consiglieri 
di  credenza  chiamati  Consiliarii  et  Cre- 
dendarii. 

1493  23  settembre  * 

Marchio  Cigna.  I 

i5o6  20  novembre  (  Consiglieri 
Paolo  Cigna.  1  della  Città. 

i5o8  6  gennajo  1 

Melchior  Cigna.  ' 


(a)  Elogio  storico  del  Conte  Giuseppe 
Angelo  Saluzzo  di  Menusig! io  scritto 
da  Giuseppe  Grassi.  Torino  ,  dai  tipi 
di  Domenico  Pane  181 3. 

(b)  »  Vedi  Memorie  istoriche  della 
»  Chiesa  Vescovile  di  Monteregale  in 
»  Piemonte  dall’  erezione  del  Vesco- 
»  vaio  sino  a’  nostri  tempi  raccolte  da 
»  Don  Gioachino  Grassi  Cavaliere 


»  della  Sagra  Religione  de’  Ss.  Mau- 
»  rizio  e  Lazzaro  Canonico  ecc  Torino 
»  MDCCXXXIX.  Nella  Stamperia  Reale 
»  Tomo  I.  Discorso  preliminare  ,  e 
»  pag.  268  e  seg.  Dissertazione  di  Luca 
»  Lobera  Priore  di  S.  Pietro  di  Vico 
»  sopra  P  origine  della  Città  di  Mon- 
»  dovi  ecc. 
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Grassi  di  Santa  Cristina  et:  Bell’  Uni- 
Tersità  degli  studi  in  Mondorì,  Disser¬ 
tazione  di  Gioachino  Grassi  di  Santa 
Cristina  Canonico  della  Cattedrale. 
Mondovì  1804.  Per  Gianandrea  e  figli 
Rossi  =  fra  i  Dottori  Collegiali  delle 
diverse  facoltà  si  trovano. 

1617.  Cigna  Benedetto  Dottore  Col* 
legialo  di  Teologia. 

1614.  Cigna  Benedetto 


1 638.  Cigna  Alessio 


Dottori  Col¬ 
legiali  di 

c> 

Giurispru¬ 

denza. 


1625  24  giugno. 

Costantino  Cigna  f  Sindaci 

1  638  21  dicembre.  (  della  Città. 

Gio.  Stefano  Cigna 
1 65 7  21  dicembre. 

Andrea  Cigna 
1661  4  l’ebbra jo. 

Vincenzo  Cigna  fratello 
di  Andrea  V  Consiglieri 

1669  4  novembre.  [  della  Città. 

Pietro  Cigna 
1675  4  aprile. 

Costantino  Cigna  avo  del 
Professore  di  Notomia 

Ebbe  questi  due  figliuoli  ,  cioè 
Gioanni  Francesco  che  fu  prima  Ca¬ 
pitano  nel  Reggimento  di  Saluzzo,  e 
poscia  Comandante  del  forte  d'Issiglie, 
e  Filippo  che  fu  Dottore  Collegiato  di 
medicina  nell’  Università  del  Mondovì 
neir  anno  1 696. 

Nel  libro  del  Canonico  Cavaliere 
In  Fico  in  casa  dell’  Avvocato  Aimaro  sotto  il  ritratto  d'  ut»  Ecclesiastico 
leggevasi  questa  Iscrizione. 

»  Benedictus  Cigna  J.  U.  D.  Coll.  Patritius  Monti-regalis 
»  Laureatine  conjugis  Jo.  Jaeobi  Aimari  patruus 
»  Vir  Sacerdotali  pietate  doctrina  fama  nec  non  prò  componendis 
»  Sabaudi  e  doinus  dissidiis  apud  S.  Sedera  legatus  clarissimus 
»  Qui  Saluliarum  Episc.  desìgnatus  aetatis  suae  anno  38 
»  Invidorum  fialide  sublatus  omnibus  sui  desiderium  reliquit  16 3o. 

In  casa  Cigna  sotto  il  ritratto  d’ un  altro  Ecclesiastico ,  coll  impresa  delia 
famiglia  ornata  di  fiocchi  si  leggeva. 

»  Johannes  Baptista  Cigna  civis  Montisregalis 

»  Archipresbyter  Rhéatieensis  Cathed.alis  J.  U.  Docior 
»  Obiit  Romae  anno  D.  i53a  aetatis  suae  56. 


1641.  Cigna  Gio.  Gu¬ 
glielmo 

E  fra  i  Dottori  Collegiali  di  Filoso¬ 
fia  e  medicina  ,  oltre  i  summentovati 
Costan'ino  Avo,  e  Filippo  Padre  del 
Professore  di  INotomia. 

1382.  Cigna  Giovenino. 

1661.  Cigna  Giambattista . 

1687.  Cigna  Giusepoe  fratello  dell’ 
Avo  paterno  d  1  Professore. 

1691.  Cigna  Gio.  F.  anc^sco  . 
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Riguardo  alla  famiglia  Beccarla 
tedi  le  Memorie  storiche  del  sopraci¬ 
tato  Cav.  D.  Gioachino  Grassi  ,  ed  il 
tomo  11  ossia  i  Documenti  concernenti 
le  medesime  Memorie. 

(5.)  Quando  per  la  morte  del  Pa¬ 
dre  Gorra  si  rese  vacante  la  cattedra 
di  Fisica  nella  R.  Università  fu  pro¬ 
posto  al  Re  di  chiamare  da  Roma  il 
Padre  Francesco  Jacquier  autore  di  un 
corso  compiuto  di  Filosofia,  e  di  com- 
men>tarii  ai  principj  matematici  della 
Filosofia  naturale  del  Neulon  ,  opere 
amendue  assai  lodate  a  que’  tempi.  II 
Marchese  Giuseppe  Moro  zzo  Riforma¬ 
tore  degli  studi  persuase  il  Monarca  a 
preferire  il  Padre  Giambattista  Becca¬ 
ria ,  che  in  Roma  eziandio  professava 
pubblicamente  la  Filosofia  ,  e  già  si  era 
procacciata  una  distinta  riputazione:  ciò 
che  diede  occasione  ai  protettori  del 
Jacquier  di  andar  dicendo  che  I"  amor 
di  patria  avea  acciecato  il  Morozzo  nel 
fare  che  fosse  preferito  il  discepolo  suo 
concittadino  al  Maestro  universalmente 
conosciuto,  e  stimato.  Appena  giunto  in 
Torino  il  Beccarla  non  mancò  il  Mo¬ 
rozzo  di  rappresentare  al  medesimo 
quale  obbligo  egli  avesse  di  giustificare 
con  tutte  le  sue  forze  la  preferenza  di 
cui  èra  stato  dal  Re  favorito  ;  e  poco 
tf-mpo  dopo  ,  divulgando  i  giornali  le 
prime  scoperte  di  Franklin  sull’  elet¬ 
tricità,  non  lasciò  di  animarlo  a  colti¬ 
vare  con  calore  questa  parte  delie 


scienze  fis  che  ,  non  guardando  a  spesa 
veruna  per  provvedere  F  occorrente 
alle  moltipliei  sperienze  che  avesse  in 
animo  di  fare  ,  ed  acquistarsi  così  un 
nome  che  sopravvanzasse  quello  del  suo 
competitore. 

Come  abbia  corrisposto  il  Beccaria 
all’  invito  del  Morozzo ,  è  chiaro  dalfal- 
tissima  riputazione  che  acquistò,  e  dalle 
Memorie  istoriche  intorno  gli  sludi  del 
Padre  Giambattista  Beccarla  delle  scuo¬ 
le  pie  Professore  di  Fisica  sperimentale 
nella  Regia  Università  di  Torino  ecc. 
stampate  a  Torino  del  1783  dal  Profes¬ 
sore  Eandi  che  le  dedicò  al  signor  Conte 
Prospero  Balbo  Dottore  del  Collegio  dei 
Giureconsulti ,  e  Consigliere  della  Città 
di  Torino,  al  quale  ancor  giovine  il 
Beccaria  (  mòrto  nel  1781  )  ha  legato  i 
suoi  manoscritti. 

(6.)  Nel  loro  frequente  conversare 
il  Cigna  inspirò  nel  de  la  Grange  l’a¬ 
more  per  le  scienze  fisiche  ,  onde  nell 
commentarli  stampati  in  pri  ncipio  del 
i.°  volume  della  società  trovasi  soven  ti 
volle  menzioue  delle  specolazioni  fisi¬ 
che  del  de  la  Grange  ,  e  questi  mosse 
il  Cigna  a  studiare  le  matematiche,  del 
che  sono  una  non  dubbia  prova  quat¬ 
tro  quaderni  scritti  di  proprio  pugno 
del  Cigna ,  che  si  trovarono  tra  le  sue 
carte  ,  nei  quali  è  compendiato  il  corso 
di  matematica  del  Wolfo. 

(7.)  »  Vedi  Vita  di  Alessandro  Vil- 
»  torio  Papacino  D.  Antoni  Comau- 


( 
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»  dante  dell’  Artiglieria  ,  e  Tenente 
»  Generale,  scritta  da  Prospero  Balbo 
»  1’  anno  M.D.CCXCI.  Mémoires  de 
»  l’Académie  des  Sciences  de  Turin 
»  tome  X\.e  i8o5  pag.  290. 

(8)  »  Les  élèves  qui  ,  pendant  les 
»  dernières  années  du  cours  ,  se  dis- 
»  tinguaient  dans  la  faculté  qui  les 
»  aiait  admis ,  étaient  ordinairement 
»  nommés  ,  dans  la  derniere  année, 
»  répétiteurs  extraordinaires  des  élèves 
»  de  la  première.  Celte  place  qui  va¬ 
li  Iait  quelques  distinctions  honorifiques 
»  et  quelques  agrémens  venant  à  va¬ 
li  quer,  était  convoitée  par  les  meil- 
11  leurs  élèves,  soit  pour  l’honneur, 
11  soit  parce  que  c’élait  panni  ces  ré- 
»  pétiteurs  extraordinaires  qu’on  choi- 
11  sissait  les  répétiteurs  ordinaires  élus 
>1  parmi  les  gradués  dans  leurs  facultés 
11  respectives.  Les  répétiteurs  étaieut 
11  donc  l’élite  des  talens  les  plus  di- 
ii  stingués  ,  qui  s’étaient  avantageuse- 
11  ment  fait  connaitre  dans  le  cours  de 
11  plusieurs  aunées  ....  Cette  échelle 
11  donnait  à  la  jeunesse  la  plus  grande 
11  émulation  ,  et  fournissait  au  Gover- 
»  nement  des  hommes  très-distingués 
11  pour  les  cbaires  tant  des  provinces 
11  que  de  1’  LTniversité,  et  pour  les 
11  différens  emplois  de  la  société.  Nolice 
»  sur  la  vie  e!  les  ouorages  d  Bandi. 

11  Par  A.  M.  Vassalli -Bandi.  Memoi- 
»  res  de  V Acadcrnie  des  Sciences  de 
>1  Turili  Tom.  XII.  i8o3.  (anXlI) 

»  pag-  PIU  e  seg. 


(9)  JoHANNES  FrANCISCCS  ClGNA  MoN- 
REGALENSIS  PhIL.  ET  MeDICINAE  DoCTOR 
ul  in  amplissimum  Medicorum  Collegium 
cooplaretur  publice  disputabat  in  Regio 
Taurinensi  Lyceo  facta  cuilibe!  post  sex- 
tum  argumentandi  facilitate  anno  i7  5y 
die  14  aprilis  bora  nona  malulina.  Au - 
gustae  Taurinorutn  ex  Typographia  Re¬ 
gia  in  4 ,°  =:  Ex  Physica  de  electricitale 
■^z  Ex  AiNATOMEr/e  utero  zzi  Ex  Institc- 
tionibus  Medicis  de  irritabililate  zzi  Ex 
Materia  Medica  de  camphorazzz  Ex  Teo¬ 
rica  uteri  inflammalio  —  Ex  Praxi  de 
nonnullis  praecipuis  difficili tatibus  rpiae  in 
cognilioneet  curatione  febriutn  occurrunt . 

(10)  Memorie  is loriche  intorno  gli 
studi  del  Padre  Giambattista  Beccaria 
sopì  adiate  ,  pag.  118. 

(11)  Obsery  ations  sur  la  Physique  , 
sur  l’IIistoire  Naturelle  et  sur  les 
Arts  aree  des  planches  en  taille  douce . 
Par  M.  L’Abbé  Rozier  ,  de  plusieurs 
Academies  etc.  aoól  1790.  Tome 
XXXI II  pag.  1.54.  Ex  trai 1  ehm  oli¬ 
era  ge  de  Mayow  su  '  les  airs  ;  par  M. 
Delaméthérie  .*  Tractatus  tg  ti  rupie  Me- 
dico-physici ,  quorum  primtts  agit  de 
Sai-nitro  et  Spiri  tu  nitro  aereo  :  secun- 
dus  de  Respiratione  :  te.nius  de  Respi- 
ratione  feetus  in  utero  et  oro:  quarlus 
de  Molli  muscolari  et  spi  itibus  anima- 
libus  :  ultirnus  de  Rack  ti  de  ;  studio  Job . 
Mayow  ,  L.  E.  I).  etc.  Medici  nec  non 
Coll.  omn.  finirti,  in  Universil.  Oxon' 
Sodi.  Oxonii  ,  e  theatro  Shcl doniamo 
anno  Domini  M.D.C.L.XXIP. 
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Tra  le  scoperte  riferite  dai  Delamé- 
th  'rie  ,  coi  disegni  degli  instrumenti  di 
Mayow  ,  trovatisi  quelle  della  diminu¬ 
zione  del  volume  nell’  aria  nella  quale 
si  fa  !a  combustione  ;  che  P  aria  resi¬ 
dua  non  è  più  alta  a  mantenere  la 
combustione  ;  che  l'aria  deflogisticata  di 
trent  anni  sono  ,  P  aria  del  fuoco  di 
Schéele  ,  trovaci  nel  nitro  del  quale 
è  parte  ;  che  quest1  aria  è  ja  sola  alta 
a  mantenere  la  combustione,  e  la  re¬ 
spiratore  ;  che  in  questa  il  sangue 
la  assorbisce;  che  quest  aria  del  nitro 
ne  e  il  principio  acidificante;  che  lac- 
crescimento  del  peso  nella  calc.naz  one 
dei  metalli  e  dovuto  a  quest1  aria. 

Molte  alti  e  scoperte  moderne  trovatisi 
già  nella  cita  a  opera  del  Mayow. 

(12)  Per  qualche  difetto  neìl’ appa¬ 
recchio  credevano  di  avere  veduto  che 
la  combustione  e  ta  vita  degli  animali 
si  possono  lungo  tempo  mantenere 
nell  aria  chiusa  ;  ma  i  rimproveri  del 
Maestro  intorno  all'  inesattezza  nello 
sperimentare  li  fecero  ricredere  ,  co¬ 
nobbero  P  errore  per  via  di  nuove  e 
più  accurate  sperienze  su  tale  soggetto, 
e  ne  pubblicarono  i  risultammo  li. 


(  1  3)  AI  Bertrandi  Professore  di  Chi¬ 
rurgia  nella  Regia  Università  ,  e  pi  imo 
Chirurgo  del  Re  Carlo  Emanuele  III, 
che  lo  av£va  in  grandissima  stima  ,  va 
debitore  il  Piemonte  ‘di  molte  utili 
istituzioni  e  particolarmente  della  scuola 
Veterinaria  ,  essendo  a  suggerimento 
del  Berti  aridi  che  il  Re  mandò  il  Bru- 
gnone  a  studiare  tale  arie  a  Lione,  e 
della  scuola  delle  levatrici  ,  che  tenne 
per  qualche  tempo  il  Bertrandi  in  per¬ 
sona,  e  determinò  gli  esami  a  cui  do¬ 
vevano  andar  soggette  per  ottenere  la 
facoltà  di  esercitare  P  ostetricia  (a). 

L  Allioni  destò  in  Piemonle  Pamore 
delle  scienze  naturali,  e  formò  un  mu¬ 
seo  per  quel  tempo  assai  ricco  in  pro¬ 
duzioni  dei  tre  regni,  onde  non  solo 
la  Botanica  ,  ma  ancora  la  Zoologia  , 
e  la  Mineralogia  ebbero  in  Piemonte 

D 

distinti  coltivatori  ;  e  riguardo  all’ulti¬ 
ma  sappiamo  quan  o  i  essa  siasi  distinto 
il  Conte  Morazzo  (b)  eco’suoi  propiii  stu¬ 
di,  e  coll’aver  promossi  i  viaggi  minera¬ 
logici  del  Cavalieie  Napione ,  «  d  animato 
il  Conte  Fe’ice  Sammarlino  della  Molta 
ad  applicarvi  l'animo,  come  fece  finché 
non  fu  da  altre  occupazioni  distratto,  e  dal 


(a)  Vedi  Piemontesi  illustri  Tomo  V 
Torino  1787. 

Elogio  stj  ico  del  Chirurgo  Ambro¬ 
gio  Bertrand  ,  del  Come  Bava  di  S. 
Paolo  }  pag,  284  ,  e  seg. 


(b)  V etline  la  vita  scritta  daJ  Con'e 
Prospero  Balbo  ,  Memorie  di  Matema¬ 
tica  e  Fisica  della  Società  Italiana 
tom.  XV  pag.  LXV. 
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selciato  di  Torino  trasse  molte  pietre 
delle  quali  ne  faceva  vaghe  minuterie  (a). 

(14)  Ebbe  a  maestro  di  Rettorica 
il  valente  Professore  Gian-Bernardo  Fi¬ 
go  ,  il  quale  ne’  suoi  poemi  Cortex 
peruvianus  ,  Tuberà  terrae  ,  Cannabis , 
Mai  mora  Taurinensia  ,  Charta  ejusc/ue 
conficiendae  tulio  ,  etc.  provò  quanto 
chiaramente  ed  elegantemente  ,  anche 
di  cose  ignote  agli  antichi,  si  possa 
scrivere  nella  lingua  del  Lazio. 

(1 5)  Hisloire  de  V èlectricilé  tradiate 
de  VAnglais  de  Joseph  Priestley  aree 
des  notes  critiques.  Paris  1771.  Tom. 
II  pag.  5o.  »  M.  Symmer  produit  un 
»  grand  nombre  d’expériences  curieu- 
»  ses,  et  il  en  enlere  l’existence  pro- 
»  balde  de  deux  fluides  électriques  non 
»  pas  indépendans,  mais  toujours  co- 
»  existans  ,  et  agissant  d’une  manière 
»  opposée  l’un  à  Tallire. 

»  La  première  suite  de  ses  expé- 
»  riences  est  fort-remarquable ,  mais 
»  il  ne  fait  guère  qu’en  rapporter  les 
»  faits.  Elles  fureut  variées  et  poussées 
»  plus  loin  par  Jean  Francois  Cigna 
»  cpii  Ics  a  expliquées  aussi  d’après 


»  les  principes  de  la  thèorie  du  Do- 
»  cteur  Franklin  ,  quoiqu’il  pensai 
»  qu’aucune  des  expériences  qui  avaient 
»  été  faites  jusqu’alors  n’étaient  dèci- 
»  sives  en  faveur  ni  de  l  une  ni  de 
»  Tautre  de  ces  hypolhèses. 

(16)  Quando  il  Cigna  lesse  negli 
Opuscoli  di  Milano  (  Scelta  di  Opus¬ 
coli  interessanti  ,  nuova  edizione.  Mi¬ 
lano  1781.  Tomo  I  pag.  3t  1  e  343  ) 
le  lettere  del  Folta  al  Priestley  sopra 
la  sua  scoperta  dall1  Elettroforo  si  la¬ 
gnò  altamente  con  tutti  gli  amici  ,  e 
scrisse  alcune  note  nella  ristampa  che 
si  faceva  a  Torino  della  Scelta  di  Opus¬ 
coli  interessanti  (  volume  nono.  Torino 
1775.  Presso  Giammichele  Briolo  ),  e 
due  lettere  scientifiche  Puna  al  Pries¬ 
tley  ,  e  T  altra  al  de  la  Grange  per 
provare  che  l’Elettroforo  del  Folta 
non  era  altro  che  il  suo  apparecchio 
moltiplicatore  dell1  elettricità  stampato 
nel  tomo  III  della  Società  Reale  di 
Torino. 

Analoga  all1  opinione  dal  Cigna  ma¬ 
nifestata  in  queste  due  lettere  inedite, 
cortesemente  comunicatemi  da  S.  E, 


(a)  Vedi  Ré/lexions  sur  tous  les  ou- 
vrages  publiés  et  inédits  du  Docleur 
Charles  All  ioni  aree  nolices  hisloriques 
concernant  sa  vie  et  plusieurs  autres 
établissemens  littéraires  en  Pièmont.  Par 
le  Docleur  Michel  B univa  Professeur 


é  meri  le  de  Mè decine  de  V  Università 
Boy  ale  de  Twin ,  pensionnaire  de  S.  M. 
et  membre  de  plusieurs  Sociéte's  Sa- 
vnntes.  Turin  chez  Felix  Galletti. 
Stampate  nell’  anno  1816  senza  data. 
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p  sig.  Conte  Prospero  Bnlho  Presidente 
d  U’  Accademia  ,  è  quella  dei  Profes¬ 
so!  i  Becero  in  ed  Eandi  come  appare 
da !T  annotazione  XXIX  alle  Memorie 
isl  ri.  he  inforno  gli  sfudi  del  Padre 
Ginmballista  Beccaria  sopra  citale  pag. 
ifo. 

»  Tn  questo  scritto  che  fu  poi  inse- 
»  ìito  nel  voi.  Ili  Misceli,  lauri»,  si 
»  trova  la  scoperta  dell’ Elettroforo, 
»  e  principalmente  al  capo  III  u.  5o. 
»  Questa  scoperta  è  da  collocarsi  nel 
»  numero  di  que’  donarla  di  Bacone 
»  sparsa  casu  inler  homines  ,  in  cui 
»  s’  avvenne  experienlia  sagaci  il  Dot- 
»  tore  Cigna  ;  rispetto  alla  qual  in- 
»  venzione  si  è  trovata  ne’ manoscritti 
»  del  Padre  Beccaria  una  cartuccia 
»  scritta  di  propria  mano  ,  di  cui  mi 
»  fu  cortesemente  rimessa  copia  dal 
»  sig.  Conte  Balbo  per  inserire  in 
»  questo  luogo. 

»  Questo  e  1’  Elettroforo  espresso  dal 
»  nostro  Dottor  Cigna  nel  nastro  e 
»  nella  lamina  di  piombo  isolata  ; 
»  espresso  da  me  nelle  funzioni  di 
»  una  o  di  due  lastre  di  cristallo  ecc. 

«  La  perpetuità  che  il  sig.  D.  Ales- 
»  sandro  (  Colta  )  ha  attribuita  alP 
>>  Elettroforo  suo  non  è  che  una  rnag- 
»  gioie  durevolezza  dell’ elettricità  ina- 

O 

»  pressa  nella  resina. 

Io  ignoro  se  il  Colla  avesse,  o  non 
avesse  notizia  delle  sperienze  del  Cigna , 
nelle  quali  trovasi  il  principio  dal  quale 


si  deduce  P  Elettroforo  ;  ma  so  anche 
per  propria  replicata  «perienza  che  non 
basta  il  dare  il  fondamento  di  una 
teoria  ,  o  di  un  apparecchio  per  otte¬ 
nerne  il  nome  ,  il  quale  sovente  non 
sì  dà  al  primo  scopritore  ,  ma  bensì 
a  chi  ne  rende  notissima  la  scoperta. 

(17)  Memorie  storiche  inforno  alla 
vita  ed  alle  opere  di  Michele  Cincenzo 
Giacinto  Malacarne  da  Saluzzo  Anato¬ 
mico  e  Chirurgo ,  raccolte  da  sito  figlio 
Cincenzo  Gaetano  da  Acqui  Medico  e 
Chirurgo.  Padova  1819  pag.  17. 

»  Qui  cominciò  P  amicizia  di  Mi¬ 
ri  chele  Cincenzo  (Malacarne)  coi  Cigna 
»  da  Mondovi  ,  ripetitore  di  pratica 
»  medica  nel  collegio,  poi  medico  as- 
»  sistente  nello  spedale  ,  amantissima 
»  anch’  esso  dei  lavori  anatomici  ,  co- 
»  sicché  é  fat  ile  P  immaginarsi  ,  con 
»  quale  impegno  ,  e  con  quanta  enm» 
»  lazione  questi  due  ardenti  giovani 
»  intraprendessero  con  nobile  gara  le 
»  più  astruse  preparazioni.  Di  fatti 
»  toccò  questa  volta  al  Cigna  di  pa- 
»  gare  il  solito  tributo  alla  soverchia 
»  inHefessitudine  con  una  bravissima 

O 

»  malattia  ,  nella  quale  P  assistette 
»  P  amico  e  collaboratore  con  tutto 
»  P  impegno  ed  attività  ,  lavorando 
»  durante  essa  per  il  Cigna  alla  so» 

»  lu/ione  del  problema  dell’  Arveo :  » 
Perchè  soglia  m  >rir  il  bambino  nel 
parlo  quando  è  preceduto  dal  cordone 
ombelicale. 
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(i8)  Memorie  i  storiche  intorno 
gli  studi  del  Padre  Giambattista 
Beccaria  sopra  citate  ,  pag.  53  e 
seg. 

{ i 9)  Memorie  storiche  intorno  alla 
vita  e  alle  opere  di  Vincenzo  Malacarne 
ecc. 

»  Pag.  39.  Aveva  Michele  Vincenzo 
»  in  quell’anno  esteso  dodici  Esercita- 
»  zioni  anatomiche  di  encefalotomia , 
»  e  comunicatele  manoscritte  al  Dot- 
»  tor  Cigna  con  alcune  nuove  osser- 
»  vazioni  sul  cervelletto  umano. 

»  Pag.  60.  Intraprese  1'  anatomia  più 
»  minuta  del  cervello  umano,  e  scoprì 
»  molte  cose  ,  che  gli  parvero  essen- 
»  ziali  e  nuove  nel  cervelletto,  le  quali 
»  comunicò  col  Dottor  Cigna. 

»  Pag.  6 7.  Di  questa  e  di  altre  bel- 
»  lissime  osservazioni  diede  notizia  al 
»  Cigna  e  al  veterinario  Brugnone. 

(2.0)  Nello  stesso  anno  fu  nominato 
Medico  assistente  allo  Spedale  maggiore 
di  s.  Gioanni  ,  ove  poco  tempo  dopo 
sofferse  altra  gravissima  malattia. 

-  (31)  Il  Cigna  ebbe  da  essa  due  fi¬ 
gliuole  Delfina  e  Luigia.  La  ve  dova 
Teresa  Cigna  sposò  in  seconde  nozze 
il  Cavaliere  Boccali  Colonnello  d’Arti- 
glieria,  e  le  figlie  si  maritarono.  Del¬ 
fina  col  sig.  Berlini  proprietario  di  ci¬ 
vile  condizione  ,  e  la  seconda  cioè  Lui¬ 
gia  ,  che  per  la  sua  tenera  età  e  la 
sua  vivacità  singolare  era  la  delìzia 
delF  infermo  e  sempre  più  languente 


suo  genitore  ,  fu  moglie  del  Capitano 
d’ Artiglieria  sig.  Cavaliere  Barilis  di 
Ci  esce  nti  no. 

La  vedova  e  le  due  figlie  del  Cigna 
ebbero  uno  speciale  contrassegno  della 
Regia  beneficenza  dal  Re  Vittorio 
Amedeo  III ,  che  con  suo  biglietto  dei 
30  novembre  1791  accordò  una  pen¬ 
sione  annua  di  lire  trecento  alla  vedova, 
reversibile  dopo  essa  alle  due  figlie 
metà  per  ciascuna  ,  in  considerazione 
dei  distinti  servigi  prestati  dal  Dottore 
Gianfrancesco  Cigna  ,  e  per  le  inces¬ 
santi  lodevoli  cure  ed  attenzioni  dal 
medesimo  datesi  pel  progresso  ,  e  pei 
vantassi  della  Reale  Società  ,  stata  in 
appresso  eretta  in  Accademia  Reale 
delle  Scienze. 

(33)  Nel  primo  catalogo  dei  membri 
della  Società  Italiana  tra  i  Socii  at¬ 
tuali  ,  oltre  i  nomi  dei  tre  fondatori 
dell’  Accademia  di  Torino  trovansi  pure 
tre  altri  Piemontesi  ,  Carlo  Barlelti 
delle  Scuole  pie.  Professore  di  Tisica 
generale  nella  R.  I.  Univèrsi tà  di  Pa¬ 
via  ,  Vincenzo  Malacarne  Direttore 
delle  Regie  Terme  \cquesi,  e  Chirur¬ 
go  maggiore  del  Reale  presidio  di  To¬ 
rino,  e  Conte  Carlo  Lodovico  Ma  rozze 
Maggiore  del  Reggimento  di  Susa  di 
S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  e  Vice-pre¬ 
sidente  dell’  Accademia  Reale  delle 
Scienze  di  Torino. 

(33)  Un  particolarissimo  attestato  di 
stima  ,  e  di  affezione  ebbe  il  Cigna 
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il  dì  28  giugno  *789  quando  il  Re 
Vittorio  Amedeo  IH  Tenne  la  prima 
-volta  all1  Accademia  accompagnato  dai 
cinque  Principi  Reali  suoi  figliuoli  ad 
onorarne  la  prima  adunanza  pubblica. 
Trovandosi  il  Cigna  debole  a  segno 
che  appena  poteva  reggersi  col  bastone, 
in  vece  di  prender  posto  tra  gli  Ufii- 
ziali  dell1  Accademia  in  capo  della  ta¬ 
vola  ,  andò  a  porsi  in  fondo  della  me¬ 
desima. 

Termiiaata  la  sessione  mentre  il  Re 
si  avviava  a  vedere  l’ attigua  Bibliote¬ 
ca  ,  S.  A.  R.  il  Principe  di  Piemonte 
visto  il  Cigna  in  fondo  della  tavola 
ebbe  la  degnazione  di  recarsi  da  lui 
a  dimandargli  affettuosamente  nuove 
della  sua  salute,  quindi  raggiunse  il 
suo  Augusto  Genitore  nella  Biblioteca 
dell  Accademia. 

(a',)  Mèlanges  de  Philosophie  et  de 
Muthéjnaticjue  de  la  Sociélé  Royale  de 
Tur  in.  Pour  les  années  1770  1773. 

»  Pag.  97.  Johannis  Francis  ci  Cigna 
»  de  electricilate.  Quum  muneris  mei 
»  ratio  jam  longius  a  generali  physica 
»  me  avocet ,  et  temporis  mei  partem 
»  anatome  ,  partem  aegrorum  cura  sibi 
»  vindicet  ,  constitui  subsecivis  horis 
»  ex  adversariis  meis  ea  depromere  , 
»  quorum  perficiendorum  jam  pauca 
»  spes  superesset  ....  Taurini  die 
»  i3  julii  1773. 

»  Pag.  109.  Johannis  Francisci  Ci- 
»  gna  de  respiratone .  Pag;,  no.  Me- 


»  liora  fortasse ,  certioraque  fuissem. 
»  allaturus,  si  varia  quae  in  hanc  rena 
»  inibì  tentanda  proposueram  expe- 
»  rimenta  exequi  potuissem ,  sed  aliis 
»  aliisque  curis  distraclus  ,  usque  adeo 
»  distali  ,  dum  Regia  Societas  quin- 
»  tum  hoc  volumen  prope  editura  es- 
»  set.  Qua  re  occasionerai  captare  con» 
»  stilai  medita  iiones  has  ,  quoad  fieri 
»  potuit  emenda tas  ,  evulgandi ,  accu- 
»  ratiera  imposterum  ,  et  ex  propriis 
»  experimentis  et  ex  doctorum  viro- 
»  rum  animadversionibus  allaturus.  » 
L’ ultimo  scritto  pubblicato  dal  Ci¬ 
gna  trovasi  nel  tomo  IV  delle  Memo - 
merie  di  Matematica  e  Fisica  della 
Società  Italiana.  Verona  1788  pag . 
i5o  ,  ed  è  =  Riflessioni  ed  esperienze 
sulla  pretesa  castrazione  delle  pollastre 
e  sulla  fecondazione  dell ’  uovo.  Del 
sig.  Gioanni  Francesco  Cigna  Profes¬ 
sore  di  Anatomia  nella  Regia  Univer¬ 
sità  di  Torino  —  In  principio  del  me¬ 
desimo  in  questa  guisa  parla  della  sua 
poca  salute. 

»  Li  gravi  sconcerti  di  mia  sanità 
»  non  avendomi  sin’  ora  permesso 
»  di  adempiere  i  miei  doveri  verso 
»  questa  rispettabilissima  Compagnia  , 
»  che  mi  ha  sì  graziosamente  preve- 
»  nuto  col  compartirmi  il  distinto  onore 
»  di  annoverarmi  fra  gl’  illustri  suoi 
»  membri;  ne  potendo  perora  offrirle, 
»  siccome  avrei  desiderato  ,  il  ben  giu- 
»  sto  tributo  di  qualche  ielteiaiio 
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»  lavoro  frutto  di  più  profonde  ricer- 
»  che,  ho  pensato  di  presentarle  que- 
»  ste  poche  esperienze  e  riflessioni , 
»  quali  mi  ha  permesso  Io  stato  at- 
»  tuale  della  mia  cagionevole  salute  in 
»  tenue  contrassegno  della  mia  buona 
»  volontà  ,  o  della  perpetua  mia  ri- 
»  conoscenza.  » 

(2.1)  E  cosa  naturale  che  chi  non 
ha  bisogno  d  ingannare  non  usi  quel 
sussiego  ,  detto  volgarmente  impostura, 
che  fu  definito  un  mistero  del  corpo 
per  coprire  i  difetti  dello  spirito,  poi¬ 
ché  non  si  odia  la  luce  se  non  da  chi 
ha  bisogno  di  nascondersi. 

Non  fi  nirò  queste  note  senza  ren¬ 
dere  grazie  a  chi  cortesemente  ini  fa¬ 
vorì  notizie  per  iscrivere  queste  Me¬ 
morie  ,  e  specialmente  a  S.  E.  il  sig. 


Conte  Prospero  Balbo ,  al  degnoNipofe 
del  Cigna  Abate  Gwanni  Francesco  Za- 
vatteri  Professore  onorario  di  Filosofia  , 
e  Membro  del  Collegio  delle  Vrti  nella 
Ilegia  Università  di  Torino,  al  Dottore 
Francesco  Antonio  Canaveri  Professore 
emerito  di  Medicina  nella  stessa  Uni¬ 
versità  ,  ed  al  sig.  Gaetano  Snlvaja  del 
Mondovì  Segretario  del  Consiglio  delle 
Regie  Finanze. 

La  lettura  delle  precedenti  Memorie 
concernenti  alla  vita  del  Cigna  ricordò 
alla  Classe  la  deliberazione  presa  più 
anni  sono  dall’  Accademia  di  porre  il 
busto  di  lui  in  inarmo  nella  sala  delle 
adunanze  ordinarie  ,  a  Iato  di  quelli 
del  Saluzzo  e  del  de  la  Grange ,  e  rin¬ 
crebbe  alla  Classe  che  tale  cosa  non 
fosse  ancora  eseguita,  e  deliberò  che  lo 
sia  sollecitamente. 


CATALOGO 


DELLE  OPERE  STAMPATE  DI  GIANFRANCESCO  CIGNA 

Nei  volumi  dell ’  Accademia. 


De  iis  quae  in  socielate  acta  Tarn.  pag. 

sunt . »  I  1 

De  analogia  magnetismi  et 

electricitatis  .  ...»  I  4$ 

De  colore  sanguinis  experi- 

menta . »  I  68 

De  motibus  electricis  experi- 

menta  . »  Il  77 

De  frigore  ex  evapora lione 


et  a  (lini  bus  phenonvenis  Tom.  pag. 

nonnullis . »  II  1  /,3 

De  causa  extinclionis  flammae 
et  animalium  in  aere  iuter- 


clusorum  .  . 

.  .  »  II 

168 

De  no  vis  quibusdam 

expeti- 

mentis  electricis 

.  .  »  III 

3i 

De  electricitate 

.  .  »  V 

97 

De  respira  lione 

...»  V 

109 

xtxv 


Nelle  Memorie  di  Matematica  e  Fisica  della  Società  Italiana . 


Riflessioni  ed  esperienze  sopra  la  sulla  fecondazione  dell’uovo.  Tomo  IV 
pretesa  castrazione  delle  pollastre  ,  e  pag.  i5o. 

Nel  giornale  —  Observalions  sur  la  Physique  ,  et  sur 
misto  ir  e  naturelle  sur  les  Arts  etc.  Par  M.  /’  Abbé  Rozier  etc . 

Lettre  de  M.  Cigna ,  de  l’Académie  sur  un  pfiénomène  de  rÉbullition. 
de  Turin,  à  l’Auteur  de  ce  Recueil ,  Tome  III  février  1774  pag.  109. 

Alle  opere  stampate  dal  Cigna  appartengono  pure  le  Tesi  d’ Anatomia  rac¬ 
colte  insieme  col  titolo:  Cl.  Johannis  Francisci  Cigna ,  Medici nae  et  Anatomes 
Professori  Regii  iheses  anatomicae  singillatim  editae  in  usum  disputationum 
Academicarum  in  Regio  Taurinensi  Archigymnasio. 

CATALOGO 

DELLE  OPERE  INEDITE  DI  GIANFRANCESCO  CIGNA, 


1  Necessitas  Osteologiae  ad  reliquam 
Anatomen  et  ad  Physiologiam. 

2  De  Physiologiae  dignitate  ,  quae 
praecipuus  Anatomes  finis. 

3  Ad  experimentum  Stenonis  de  Para- 
lysi  ex  ligata  arteria. 

4  De  partium  fiumani  corporis  consen- 
sione. 

5  De  gangliorum  in  nervis  utilitate  ac 
miniere 

6  Apologia  adversus  obtrectatores  as¬ 
serente* ,  Medieinam  totam  in  usu  , 
atque  excrcitatioue  positam  esse,  et 
si  viscerum  loca  excipias  ,  ac  pauca 


alia  lanionum  peritiam  vix  superan¬ 
ti  ,  Anatomen  reliquam  Philosopfio- 
rum  ingeniis  exercendis  potius,  quam 
Medicis  informandis  aptam  esse. 

7  De  generatione  fiominis  adversus 
praeexistentiam  germinum  etc. 

8  De  causa  mortis  ex  mephitide. 

9  De  hypothesi  Equitis  Rosae. 

10  De  ciborum  codione  ,  ubi  expen- 
duntur  experimenta  Spallanzanii. 

1 1  De  arteriarum  praesertim  minima- 
rum  vi  musculari.  ' 

12  De  calore  animali. 

13  De  usu  lymphaticorum  vasorum. 


XXX^I 


14  Semislhalianorum  recentium  doctri- 
nae  disquisitio. 

15  De  pulsibus. 

16  Esame  critico  della  teoria  di  Mylord 
Mabon  delle  atmosfere  elettriche. 

17  Animadversiones  in  Cui  lenii  theori- 
am  scorbuti,  et  epilepsiae. 

18  Riflessioni  sul  trattato  dell’  aria  ,  e 
del  fuoco  di  Scheele. 

19  Riflessioni  sulle  arie  fattizie,  sul 
fuoco,  sulla  luce,  snll'analogia  del 
fuoco  elettrico  ,  e  comune. 

so  Animadversiones  in  tractatum  Ma¬ 
gellani  de  igne  elementari. 

21  Animadversiones  in  Bergman  de 
caussa  suffocationis  ex  sublata  respi¬ 
ra  tione. 

22  Riflessioni  sulle  esperienze  del  Troja 
concernenti  gli  animali  nelle  varie 
arie  fattizie, 


li  Varii  consulti  medici  su  diverse  ma¬ 
lattie. 

24  Lettera  sopra  E  elettricità ,  e  sulla 
pretesa  virtù  magnetica  della  tor¬ 
pedine. 

25  Parere  scritto  a  nome  della  Società 
Reale  filosolìco-malematica  sopra  i 
pericoli  che  si  possono  temere  nello 
scavare  e  vuotare  i  sepolcri  di  S.  Do¬ 
menico  in  Malta,  in  risposta  alla  Me¬ 
moria  trasmessa  da  S.  A.Em.  il  signor 
Gran  Mastro  di  Malta  a  S.  E.  il  signor 
Conte Perrone ,  Ministro  di  Stato  per 
gli  affari  interni  ,  in  data  di  Malta 
8  settembre  1780. 

26  Lettre  à  M.  Priestley  sur  la  décou- 
verte  de  PElectrophore. 

27  Lettre  à  M.  de  la  Grange  sur  le 
méme  objet. 


